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Festa dei Fiori - Omelia

Venegono Inferiore – Seminario, 11 maggio 2010

La straordinaria e sorprendente “comunione”

del Seminario e del presbiterio diocesano

Carissimi,

vogliamo celebrare la Festa dei Fiori con i sentimenti stessi di Maria, la vergine Madre: con lei magnifichiamo il Signore, con lei esultiamo in Dio nostro salvatore. Anche a noi, infatti, è data la grazia di sperimentare l’immenso e gratuito amore del Signore, quell’amore che – alla luce della parola di Dio oggi proclamata – si esprime nel dono di una straordinaria e sorprendente “comunione”.

Chiamati alla comunione
L’apostolo Paolo ricorda a noi, come già ai Colossesi, che eravamo “stranieri e nemici” ma che ora siamo “riconciliati” nella carne di Cristo che muore in croce per noi (Col 1,21-22). Il dono, il bene di questa “comunione” è qualcosa di essenziale, di costitutivo della Chiesa, della sua vita, anzi del suo stesso essere, come scrive Giovanni nell’Apocalisse. Egli descrive la Chiesa nel suo compimento nei termini di una singolarissima comunione: come “la città santa”, come “la Gerusalemme nuova” che scende dal cielo, da Dio – e dunque opera e frutto della grazia del Signore –, come “la tenda di Dio con gli uomini”, come il luogo vivente dell’alleanza, dell’incontro, del dialogo, della comunione d’amore tra Dio e l’umanità: “Egli (Dio) abiterà con loro… ed egli sarà il Dio con loro, il loro Dio” (Ap 21,3). Una comunione, questa, che ha l’originalità e l’intimità proprie della relazione sponsale: “E vidi anche la città santa… pronta come una sposa adorna per il suo sposo” (Ap 21,2).

Siamo di fronte ad una comunione che è insieme condizione e frutto di quella santità che è il destino più alto da Dio riservato a tutti i suoi figli: chiamati a santità, diveniamo santi attraverso la comunione e in vista della comunione. Non è certo a caso che l’Apocalisse contempla la città che scende dal cielo come “città santa” e che l’apostolo Paolo ricorda che il dono della riconciliazione è richiesto perché i cristiani si possano presentare “santi, immacolati e irreprensibili” davanti al Signore (Col 1,22). 

C’è dunque un rapporto intimo e inscindibile tra la comunione e la santità: un rapporto che avrà il suo compimento definitivo nella beatitudine, come sorgente inesauribile di gioia perfetta. E’ ancora Giovanni a scrivere: “E asciugherà ogni lacrima dai loro occhi e non vi sarà più la morte né lutto né lamento né affanno, perché le cose di prima sono passate” (Ap 21,4). 

Sì, questo è il compimento finale. Ma come non vedere nella comunione che già ora noi viviamo una fonte di gioia, di serenità, di reciproco sostegno e incoraggiamento? Di più: le stesse difficoltà nel realizzare la comunione non possono essere una provvidenziale opportunità per scoprire e vivere un nuovo tipo di gioia? Certo, ci fa profondamente pensare l’esperienza spirituale di Paolo nel suo unire la gioia alla sofferenza: “Ora io sono lieto nelle sofferenze che sopporto per voi e do compimento a ciò che, dei patimenti di Cristo, manca nella mia carne, a favore del suo corpo che è la Chiesa” (Col 1,24).

Dalla “comunione” come dono e ricchezza e insieme come impegno e responsabilità propri della “Chiesa” in quanto tale – e quindi riguardanti l’intero popolo di Dio nella diversità e complementarietà delle vocazioni e dei ministeri di tutti i fedeli – vogliamo passare alla “comunione” alla quale sono chiamati in particolare i “presbiteri”. E’ la caratteristica stessa della Festa dei Fiori a chiederci questa meditazione: ci poniamo così nell’alveo della tradizione, ma con l’ulteriore spinta che ora ci viene dall’Anno Sacerdotale che stiamo vivendo.

Soffermiamoci dunque sulla “comunione presbiterale” – quella cioè dei sacerdoti tra loro e nel loro servizio al sacerdozio battesimale dei fedeli – sia nella fase per così dire preparatoria del Seminario, sia in quella dell’esercizio del ministero presbiterale.

Il Seminario: una comunità-comunione

Il Seminario, anzitutto. Non è solo l’insieme del luogo, dell’edificio, degli spazi, delle strutture, ma anche e soprattutto è la comunità viva fatta di persone – seminaristi, educatori, superiori, personale –, comunità chiamata a divenire sempre più una comunione, che cresce nel tessuto concreto delle relazioni personali il più possibile semplici, positive, sincere e profonde.


Di qui la bellezza ma insieme la fatica nel far maturare una reciprocità di rapporti dai seminaristi ai superiori, dai superiori ai seminaristi. E’ un cammino sempre aperto, che deve entusiasmare e responsabilizzare tutti e ciascuno. E questo proprio in riferimento alla specificità del Seminario, quella di essere il luogo vivo del delicato discernimento vocazionale e della graduale e impegnativa preparazione al presbiterato sotto i suoi più diversi aspetti.


Discernimento e preparazione che si sviluppano non solo dentro la comunità, ma anche attraverso l’esperienza concreta delle relazioni personali nella vita quotidiana del Seminario. Come dimenticare che un valore ed un’esigenza fondamentali dell’essere e del vivere del presbitero è la relazione: relazione con Cristo e con la gente? E ciò esige tra l’altro capacità di apertura e di accoglienza, di confronto e di dialogo, di tolleranza e di perdono, umiltà e schiettezza, disponibilità alla collaborazione, senso della corresponsabilità. In una parola un reale spirito di servizio umano ed evangelico.


La verifica vocazionale e il cammino verso il presbiterato trovano ulteriore spazio di confronto e di approfondimento nella comunione più ampia che il Seminario stesso ha con altre realtà e comunità e con il loro tessuto relazionale: così le famiglie e gli amici dei seminaristi, le comunità cristiane di provenienza e di servizio pastorale – con i loro sacerdoti, consacrati, collaboratori, fedeli –, i più diversi incontri – da quelli culturali a quelli pastorali – in chiave diocesana…


Sì, quella del Seminario si presenta come una comunità aperta, inserita e intrecciata con tante altre realtà comunitarie, con la possibilità di ricevere e insieme di offrire il grande bene della comunione attraverso il reciproco dono di sé. Così, mentre ora sento il bisogno di ringraziare tutte le persone – sto pensando in particolare all’Associazione degli Amici del Seminario, ai tanti benefattori spirituali e materiali – che fanno crescere la vita del Seminario, chiedo ai miei confratelli nel sacerdozio di continuare la tradizione ambrosiana nell’amore al Seminario, anche come doverosa forma di gratitudine per tutto il bene da esso ricevuto, in particolare durante il cammino verso il presbiterato.


Oggi, Festa dei Fiori, rendiamo grazie al Signore del prezioso dono che per la Chiesa di Milano sono i nostri seminaristi, in particolare i nostri diaconi: a questi – vera e gioiosa nostra speranza – vogliamo assicurare una più intensa preghiera in vista dell’ormai imminente ordinazione presbiterale a conclusione dell’Anno Sacerdotale. Che possano veramente dire al Signore con la loro nuova esistenza quotidiana “nelle tue mani è la mia vita”!

La comunione dei presbiteri: dono e compito del presbiterio


Dal Seminario passiamo all’esercizio del ministero presbiterale per ritrovarvi l’espressione concreta di quella comunione – e completiamo: collaborazione e corresponsabilità – che è propria e specifica del presbiterio: una comunione che quale dono e compito coinvolge ad un tempo il singolo presbitero nella sua unicità e irripetibilità e tutti insieme i presbiteri come corpus o collegium presbiterale. 


Rileggiamo uno dei diversi passi del Concilio Vaticano II: “I sacerdoti, saggi collaboratori dell’ordine episcopale e suo aiuto e strumento, chiamati a servire il popolo di Dio, costituiscono col loro vescovo un solo presbiterio sebbene destinato a uffici diversi. Nelle singole comunità di fedeli rendono in certo modo presente il vescovo, cui sono uniti con cuore confidente e generoso, ne assumono secondo il loro grado gli uffici e la sollecitudine e li esercitano con dedizione quotidiana… Sempre intenti al bene dei figli di Dio, devono mettere il loro zelo nel contribuire al lavoro pastorale di tutta la diocesi, anzi di tutta la Chiesa… Per ragione quindi dell’ordine e del ministero, tutti i sacerdoti sia diocesani che religiosi, sono associati al corpo episcopale e, secondo la loro vocazione e grazia, servono al bene di tutta la Chiesa” (Lumen gentium, 28). 


In quanto “sacramentale” – e quindi umano-divina – la comunione dei presbiteri col vescovo e tra di loro non significa affatto appiattimento né tanto meno negazione della varietà: e l’una e l’altra si compenetrano e si rafforzano a vicenda.


Ora la Festa dei Fiori vuole dire sia l’unità sia la varietà del presbiterio diocesano. La celebrazione dei diversi anniversari sacerdotali – in particolare il 25°, il 50°, il 60° e 70° di ordinazione – è manifestazione della varietà cronologica ecclesiale del nostro presbiterio, varietà che a sua volta s’intreccia con altre varietà, come quelle legate al ministero e al compito esercitati, alle diverse comunità servite con l’annuncio del Vangelo, alla maturazione spirituale e pastorale raggiunta negli anni. Si tratta di una varietà che non divide, non contrappone gli uni agli altri, ma che si realizza nel segno della complementarietà, anzi dell’unità. In particolare di una unità che si rivela non solo come concentrazione, ma anche come estensione e diffusione nell’ambito territoriale sia della Chiesa locale che della Chiesa universale, come ci ha ricordato or ora il testo conciliare.


Tutto questo conduce il presbiterio ad una ricchezza di grazia che deve dirsi “comune” e “condivisa”: tutti i presbiteri arricchiscono gli altri presbiteri e da questi sono arricchiti.


Chiediamo allora al Signore che noi presbiteri possiamo riscoprire la bellezza e la forza di quella stupenda communio sanctorum che è propria del presbiterio diocesano come tale e che è fonte di non pochi beni nel vissuto pastorale delle nostre comunità nell’esercizio del ministero presbiterale: non siamo soli, siamo sempre con gli altri; aiutiamo gli altri e lasciamoci da loro aiutare, condividiamo le nostre gioie ma anche le nostre pene, i nostri limiti siano colmati dai carismi e dai doni altrui, le nostre stanchezze e infedeltà vinte dalla generosità e dalla santità dei confratelli.


E’ una communio sanctorum che ci vede, per grazia, tutti quanti protagonisti, tutti soggetti attivi uniti e corresponsabili nell’unica missione della Chiesa, quella di annunciare Cristo crocifisso e risorto e di donare la sua grazia che salva: sacerdoti giovani e sacerdoti anziani, sani e ammalati, con incarichi pastorali cosiddetti importanti e con impegni del tutto ordinari o ritenuti troppo modesti, sacerdoti con parrocchie grandi e sacerdoti con piccole e povere parrocchie. 

A tutti noi il Signore doni la beatitudine di poter sinceramente dire: “servi inutiles sumus”. Ma questa e non un’altra è la vera ricchezza della Chiesa: essere eco fedele e luminosa trasparenza dell’agire onnipotente e misericordioso di Cristo Signore.


Carissimi, l’Anno Sacerdotale che sta volgendo al termine ci conduce alle sorgenti del nostro essere preti e insieme ci invita a riprenderne la carica di grazia e di responsabilità nella tensione alla santità. Ci aiuti tutti – seminaristi e sacerdoti, sacerdoti e fedeli – a ritrovare, soprattutto in una rinnovata e più intensa “comunione”, l’energia altamente missionaria della nostra unità ecclesiale, secondo la preghiera di Gesù: “Come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi una cosa sola, perché il mondo creda che tu mi hai mandato” (Gv 17,21). Così sia!






+ Dionigi card. Tettamanzi
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